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Materia pietra molassa
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Misure cm 91 (h)
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Note storiche La datazione della scultura e del suo omologo raffigurante Cristo Salvatore (EPI 264) è

piuttosto controversa. Alcuni vi hanno scorto la mano di Jean Prindale, attivo nella cattedrale

di Saint-Pierre tra il 1414 e il 1416, oppure di uno scultore a lui collegato, Guillaume de Boes,

alias Peytoz, che avrebbe portato a termine la decorazione scultorea della cappella, dopo la

sepoltura del cardinale Jean de Brogny, intorno al 1428. Tale data parrebbe supportata dallo

sforzo realistico che permea le due sculture, caratteristico degli anni ’30 del XV secolo, e

dalla linea stilistica marcatamente espressiva di influenza tedesca, ben testimoniata dall’arte

savoiarda coeva. Una datazione alla fine del XV secolo è stata infine proposta sulla base del

realismo pronunciato che queste opere esprimono. Le statue, attualmente sostituite da

copie, erano poste entro nicchie lungo la parete della cappella. Le sculture, prima di essere

tagliate all’altezza dei fianchi, erano probabilmente statue a figura intera appartenenti a un

medesimo gruppo raffigurante la Trinità. L’opera è consunta e lacunosa in più punti, in parte

rivestita da uno strato di vernice nera. Il globo è forato alla sommità per l’alloggiamento di

una croce metallica, oggi perduta.
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